
 

 

Dal Vangelo secondo Marco Mc 6,1-6 
 
In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. 
  
Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: 
«Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli 
compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di 
Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. 
  
Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». 
E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si 
meravigliava della loro incredulità. 
  
Gesù percorreva i villaggi d'intorno, insegnando. 
 
Parola del Signore 
 
Riflessione 
 
03-02-2021 
Che scandalo! 
Questo è quanto avranno pensato e detto di Gesù gli abitanti della sua patria nel vederlo in sinagoga. Uno 
scandalo che bisogna subito risolvere attraverso il rifiuto. 
Nella nostra vita, naturalmente, non cerchiamo mai il rifiuto, la lotta o il conflitto, perché sarebbe un 
grave segno di patologia. Ma il rifiuto può diventare anche un grande momento di ascesi, di speciale 
crescita per noi. Di fronte ad esso, infatti, emerge la verità della nostra strada e delle nostre scelte. 
Abbiamo bisogno di confrontarci con l’ostilità per capire se veramente crediamo in ciò che diciamo e 
professiamo. Abbiamo bisogno di pagare in prima persona per vagliare se ciò che affermiamo sono solo 
parole o verità profonde. 
Credere vuol dire aderire con mente e cuore ad un progetto su cui veniamo chiamati ad investire noi 
stessi. Nessuno ci può rifiutare se non noi stessi. Occhi ben aperti perché spaventati dall’impossibile 
spesso rifiutiamo il possibile. 
Buona giornata! 
Nello 


